Moncalieri, 15 novembre 2009

Come preti dell’Unità Pastorale 56 di Moncalieri scendiamo espressamente in campo per chiedere ai candidati politici per la prossima gestione amministrativa della Città il pronunciamento e la volontà politica in merito alla soluzione “ancestrale” del problema dei Nomadi, ivi accampati. 

Moncalieri rischia di eccellere per i suoi “no”. Finora qualsiasi accenno o tentativo per dare risposte al fenomeno è sempre caduto nel vuoto.

“Non c’era posto per loro nell’albergo” (Luca 2,6), come per la famigliola di Gesù. Anche quando per “albergo” s’intende una semplice area attrezzata per assolvere ai più elementari bisogni per la sopravvivenza: un riparo, luce, acqua, gas, servizi igienici… Anche quando viene meglio chiamarle “aree di transito ” più che “centri di accoglienza” o tanto meno quando si osano ipotizzare “inserimenti in case popolari”.   

Tutte le città italiane, lambite dal fenomeno nomadi, in vari modi si sono attrezzate o si stanno misurando con progetti fattibili. Moncalieri invece continua a tergiversare, non utilizzando addirittura le sovvenzioni messe a disposizione da Stato e Regione: è forse meno rischioso per il risultato elettorale scommettere ancora una volta sul volontariato o sulla Caritas o sulle San Vincenzo parrocchiali.

È la Città dei diritti e dei doveri nei confronti dei nomadi. Ci pare persino eccessivamente comodo pretendere la legalità da costoro, senza porsi alcune domande o fermarsi su alcune constatazioni  di fondo. Come stiamo soddisfacendo ai loro diritti primari? Senza documenti, i nomadi saranno sempre clandestini… Senza lavoro, avranno pur diritto di mangiare… Senza riparo, non sarà garantita la salute a piccoli, grandi, anziani , specie nelle stagioni dure…

Coniugare il valore evangelico dell’ospitalità con il diritto alla sicurezza per tutti è un processo a tappe, che richiede la predisposizione di strumenti adeguati a discernere le disponibilità individuali nell’intraprendere veri percorsi di cittadinanza al fine di una convivenza possibile e ben guidata.

Siamo a conoscenza, a riguardo dei nomadi, di forti tensioni al loro interno (clan rivali), ma sappiamo per certo che queste tensioni si allenterebbero quando la rabbia esistenziale per la sopravvivenza si quietasse.

Noi preti abbiamo l’evangelica consapevolezza che chi emargina il povero smentisce Cristo. Per questo continuiamo a far opera di persuasione nelle Comunità cristiane di Moncalieri, con  il loro notevole carico di diffidenza all’interno, affinché non ergano oggi altri muri di Berlino per lasciare il posto a ponti di accoglienza.

Ma è pur vero che dei buoni amministratori di una città sono quelli (non ci interessa il colore politico) che attendono anche alla soluzione di quei problemi “senza ritorno di interessi” (come quello dei nomadi), alla base dei  quali sta a cuore il valore della persona: ogni uomo e tutto l’uomo.

Perché non entrarvi in un’ottica di prevenzione della micro e macro criminalità, che tra l’altro, assorbe abbondanti risorse economiche per il funzionamento delle patrie galere? Non varrebbe la pena investire in forme di “buon compromesso”, dove, invece di chiamare continuamente in soccorso la Questura e la Polizia, si coinvolgano da vicino la Regione, il Comune, gli Enti assistenziali, i Consorzi socio-assistenziali, i Servizi anagrafici, le Comunità cristiane, il Volontariato?

Così facendo, mentre da un lato si può agire con più determinazione a favore della cittadinanza che ha diritto alla sicurezza e al rispetto della legalità, d’altro lato si vigilerebbe perchè si attivino forme di alfabetizzazione con sostegno, di conoscenza della Costituzione e del nostro Ordinamento giuridico, di accesso all’autonomia lavorativa, di valorizzazione delle risorse etniche.

Le soluzioni, a dir poco complesse, vanno cercate e trovate insieme a loro e devono essere plurime, diversificate, essendo essi stessi al loro interno divisi.

Non saremmo i primi a rischiare “patti di fiducia”, rendendo protagonisti chi desidera vivere dignitosamente  in queste aree, dove i diritti si confrontano con i doveri, superando campi-favelas o ghetti.

Riteniamo che “cittadini si diventa”. Innanzitutto noi, passando da una mentalità “anti” ad una mentalità comunionale e solidaristica. E loro, quando riescono a partire da una “base vitale” che va loro regalata, terreno di  prova indispensabile.

All’insegna di un anno pastorale, dove l’Ostensione della Sindone è forte richiamo al dramma della sofferenza, noi preti di Moncalieri affermiamo fortemente che la passione dell’uomo ci interessa tanto quanto la passione di Cristo, che ammonisce: “Qualunque cosa avete fatto al più piccolo dei miei fratelli  l’avete fatta a me” (Matteo 25,40).

Perciò incoraggiamo tutti i fedeli a lavorare per il futuro non di una società anarchica, ma ricca della diversità dei suoi valori. Il cammino gomito a gomito, sulla strada di una società multietnica e multireligiosa, si profila ormai all’orizzonte. Il vocabolario dei discorsi quotidiani va aggiornato, perché, nonostante  le fatiche, va coltivata una cultura di pace per il bene di tutti.

Disponibili alla massima collaborazione su queste premesse, attendiamo i fatti concreti.

Fiduciosi,

I preti delle Parrocchie di Moncalieri

